
C O NT R IBUTI 

LA FORTEZZA DI MAZZALLACCAR 

S EGUENDO l'itinerario tracciato da Idrisi, mercé l'au
silio della toponomastica, in alcuni casi _POCO mu

tata, e dei reperti dell'epoca ancora individuabili, 
un certo numero di comuni agricoli, siti in u.n vasto 
circondario ad est del fiume Belice, ci si svela come 
esistente già io epoca araba con la definizione di casali. 

Questa esplorazione, a ritroso nel tempo, di un terri
torio che ha mutato volto talvolta in senso profondo, 
ci permette di supporre, venendola a conoscere sotto 
il suo antico nome di Manzi! Sindi, quale fosse l'entità 
dell'attuale Santa Margherita Belice e di ridare la 
importanza, già attribuita loro da Idrisi, ai ruderi del 
castello di C"alatamauro e al castello di Battalari, di 
cui rìmangooo tracce di fondamenta inglobate in una 
fattoria. 1l 

L'identificazione, non arbitraria, di Manzi! Sindi 
con Santa Margherita Belice si deve a Bartolomeo 
Giacone. 2> Egli si basa sui reperti arabi individuati 
nel l?aese - i resti della fortezza araba, un tempo 
visibili, intorno a cui si sviluppò il palazzo Filangerii 
di Cutò- e sull'antico nome di Misilindino, conser
vato fi.oo agli inizi del secolo XVII dal feudo dei 
Corbera e che richiama così da vicino la primitiva 
forma di Manzi! Sindi. 

Sfu~gl invece all'osservazione critica del Giacone 
una ptccola chiesa, dedicata a San Calogero, che con
servava intatto il mioareto e un muro perimetrale, ap
partenuti ad una antica moschea, ma ora crollati per 
effetto del sisma del 1968 {fig. n). 

Facendo ritorno ai riferimenti di Idrisi, per prose
guire nel viaggio, si legge: " ritornando addietro di 
nuovo, diciamo che da Mazara al Qasr Ibo Mankud 
tra settentrione e levante, soo 9uindici miglia, e dal 
Qasr Ibn Mankud a B.lgah (Bilici) quattro miglia tra 
levante e tramontana. Da Bilici a Manzi! Sindi (Casale 
del Sindo), tra levante e tramontana quindici miglia; 
da Manzil Sindi a Qasr Ibn Mankud sei miglia e da 
Manzi! Sindi stessa a Rahl al Armai (Casale della ve
dova) nove miglia tra ponente e tramontana. Simil
mente da Manzi! Sindi a Qal'at Mawru nove miglia; 
da Qal'at Mawru a Battalari sei miglia a levante. 3) 

Ora Qasr Ibn Mankud è un ampio casale con vasto 
distretto, i cui confini si stendono assai !ungi e ab
bracciano moltissimi giardini e terre da seminare. Esso 
ha una rocca che lo protegge ,. 4) 

L'attenzione del geografo arabo si appunta _princi
palmente sul Qasr Ibn Mankud e su Manzi! Sindi e 
ciò fa supporre una maggiore importanza di questi 
sugli altri casali. Individuato quest ultimo dal Giaco
ne, l'interesse è volto allo scoprire la possibile ubica
zione del primo, servendosi dei punti di riferimento 
indicati dallo stesso Idrisi. 

Non tenendo conto delle distanze alquanto appros
simative, 5) tra il levante e il settentrione di Mazara, 
prossima a Manzi! Sindi, nel circondario comprendente 
Calatamauro e Battalari, viene a trovarsi l'attuale Sam
buca di Sicilia, la cui identificazione con il Qasr Ibo 
Mankud concorderebbe con le parole di Idrisi e forni
rebbe un fondamento di attendibilità storica alla leg
genda popolare che vuole il paese fondato da un Emiro 
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saraceno. 6l Infatti, stando alle fonti arabe, questo lbn 
Mankud fu un berbero che, secondo Nuwayri, il quale 
lo chiama Qayd abd Allah l bo Mankud, '' si chia.rì 
indipendente m Mazara, Trapani, Sciacca, Marsala e 
nelle campagne dei dintorni ,. 7) 

lo questo contesto trovano il più adatto collocamento 
sia il quartiere saraceno di Sambuca, fino al 1837 a 
ridosso del castello, sia gli orti ai piedi del paese, che 
i vecchi chiamavano col nome arabo di senie e che 
ricordano irrigati per mezzo di norie, Bl sia una for
tezza, sulla riva del lago Carboi, di oscura origine e 
supposta dai pochi sambucesi, per i quali non è passata 
inosservata, di un periodo molto più tardo di quanto 
i suoi caratteri dimostrino. 

Infatti essa mostra tali stretti legami con i ribat della 
costa della Ifriqiya e, attraverso questi, con i castelli 
omeyadi, che è lecito pensare ne siano autori gli arabi. 
Medesima ne ha infatti la pianta anche se, per altri 
particolari, si discosta da questi di molto. 9) 

Di questo edificio mancano notiUe dirette e i docu
menti esistenti riguardano solo il feudo di Mazzallac
car, di cui fece parte la contrada " Castellazzo , che 
indubbiamente trae nome dall'esistenza di tale for
tezza. Da un atto, privo di data, riportato dal Barberi 
si apprende che il feudo Mazzallaccar, divenuto in 
seguito Chillaro, veniva concesso da re Ru~gero a 
Gervasio Ruffo e ai suoi eredi. Il feudo mutò tl nome 
primitivo in Chillaro intorno al 1455 e in tale epoca 
una Ruffo lo donò al nipote Jacopo de Ferrario finché, 
per matrimoni, nel 1465 pervenne ai Perollo. 10> In 
seguito divenne feudo di vari rami della famiglia 
Denti. "l Incamerato dal demanio dopo il x86o, fu 
lottizzato e venduto a cittadini sambucesi. 

L'edificio, in origine, sorgeva in ~izione elevata, 
all'imbocco della valle, posto a guardia di un passaggio 
obbli~ato lungo la strada che da Palermo conduceva 
a Sctacca, passando nelle vicinanze di Sambuca. 

Ora è cadente, essendo annualmente, durante la sta
gione delle piogge, preda delle acque crescenti (figg. 4-6). 

Ha pianta rettangolare (fig. x) di m. 51,6o P.er 54,20 
ed è fiancheggiato, ai quattro angoli, da torri cilindriche 
aventi un diametro dt m. 5, tanto avanzate, rispetto 
all'allineamento dei muri perimetrali, da tenere sotto 
il controllo di tiri incrociati tutto il perimetro della 
fortezza e gli accessi a questa. I muri perimetrali, del
l'altezza di m. 5 circa, hanno uno spessore di cm. uo. 
Su due lati, nord e sud, si aprivano le porte. Essendo 
crollata, per l'azione erosiva delle acque, quasi intera
mente la parete settentrionale, della porta nord non 
rimane nulla e con essa sono scomparse le tracce di una 
iscrizione in caratteri arabi che, a quanto si dice, la 
sovrastava. Dalle informazioni assunte essa non sembra 
essere stata rimossa per cui si può pensare che il crollo 
della parete settentrtonale l'abbia travolta e che possa 
giacere sotto il cumulo di pietrame e lo strato di melma 
depositato dalle acque del bacino durante le piene 
invernali. 

Uno scavo sistematico, oltre che trarla alla luce, po
trebbe portare alla scoperta di altri elementi prez10si 
nei confronti di una non ipotetica datazione di questa, 
in tal senso, enigmatica fortificazione. La porta meri
dionale, dell'apertura di cm. 130, è relativamente inte-
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1 - Pianta della Forteua di MauaUaccar 

gra. ~ ad arco a sesto fortemente ribassato, ottenuto 
meeliante una fila di conci posti di taglio, con effetto 
eli strombatura volta verso la parte interna del cortile 
(fig. 7)· 

A chi osservasse dall'esterno, sullo stipite sinistro 
sono visibili i fori in cui erano infisse le cerniere della 
porta che, dalla positura eli questi, doveva aprirsi verso 
l'esterno. All'interno del vasto recinto, nell 'area anti
stante la torre sud-est, rimangono tracce eli locali, 
forse abitazioni, la cui esi~ua estensione fa pensare che 
la fortificazione fosse destinata ad accogliere, in perma-
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a - Ribat di Monastir - Pianta del piano inferiore 
(da Uzine) 

neD%3, solo un piccolo nucleo di difensori e che quineli 
essa assolvesse al compito d'avamposto, o servisse da 
base per azioni eli disturbo verso contingenti in marcia 
su obbiettivi più importanti mentre, in caso eli attacco 
massiccio, la difesa del territorio spettava al castello, 
il Qasr Ibn Mankud, alto sulla collina. Che esso possa 
essere stato un avamposto non sarebbe né improba
bile né un esempio isolato. Il Marçais, rifacendosi ad 
El Bekri, informa che attorno alla piauaforte di Sfax, 
in T unisia, esistevano parecchi esemplari eli queste 
fortificazioni complementari, conosciute, nel ~gio 
ineligeno, come " Mahrès , che, nel più dei cast, erano 
semplici corpi eli guardia, posti lungo gli accessi alle 
città con il carattere, sempre secondo il Marçais, di 
cinte fortificate. u) 

Ciò spiegherebbe le notevoli differenze che tale for
tificazione mostra con i ribat e con i castelli fortificati 
dell' I raCl e di G iordania, dei quali ripete solo l'impianto. 

Dei nbat infatti le mancano la serie di celle e la 
moschea, caratteristiche peculiari di quei conventi
fortezza, legati all' idea islamica di guerra santa, t3) 

mentre dei palazzi fortificati ignora q uella ripartizione 
simmetrica degli spazi, da cui prendevano sviluppo gli 
alloggi e le sale eli rappresentanza. Di entrambt 1 mo
delli, poi, le mancano sia l'avancorpo turrito il quale, 
attraverso una galleria monumentale, immetteva al re
cinto interno, che i contrafforti semicilindrici, posti ad 
intervalli regolari, lungo il perimetro delle mura, inter
medi alle torri d'angolo. Ciò che induce ad imparen
tarlo con questi più nobili esemplari e, più stretta
mente, con i ribat e con i modelli africani di palazzi 
fortificati, edificati secondo canoni giunti dal Medio 
O riente, è soprattutto la preseD%3 delle torri angolari, 
cilindriche, tanto più che esso offre, in queste, una 
particolarità non frequente e che lo accomuna più ac
centuatamente a d ue esemplari africani (fig. 2). 14) Come 

3 - K.asr-i-5lùrin - Pianta 
(da M organ) 
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questi infatti ha torri forate da feritoie e vuote all'inter
no, con un ampio spazio praticabile, pur se esemplari 
con queste analogie non sono esclusi in Asia dove, sog
getti già studiati sono, con mag~iori analogie nei confron
ti di questa forteua siciliana, il Djabal Sais e il Kars el 
Heir (questo ultimo con la variante che a presentare 
tale carattere sono, al piano rialzato, le torri intermedie, 
semicilindriche). 1'> 

Le torri angolari, che non oltrepassano l'altezza dei 
muri, hanno un diametro di m. 5 e uno SP.essore di 
muro di cm. 76. Esse si aprono verso il cortile interno 
mediante porte di cui rimangono visibili solo quelle 
delle torri sud-est e nord- est poiché queste ultime 
hanno resistito meglio all'azione erosiva delle acque. 
Queste due porte mostrano nei particolari disegua
glianza tra loro e mentre quella della torre sud-est 
ripete il modello dell' unica porta d'accesso al quadri
latero oggi visibile, la porta della torre nord-est è 
architravata e fungono da stipiti tre massi sovrapposti 
per parte, sormontati da un blocco monolitico in 
funzione di architrave (figg. 6, g). 

Questo modello richiama le aperture dei loca.li cir
condanti il cortile del ribat di Monastir, stabilendo, con 
questo nuovo particolare, altri I?.unti di contatto tra 
questo esemfllare siciliano e l'edilizia araba della Tu
nisia. Le fentoie, poste lungo il perimetro delle torri, 
sono nel numero dì cinque e presentano una forma ad 
imbuto che palesa come dovessero servire a gente usa 
al combattimento con archi. Queste, all'esterno, sono 
mimetizzate per mezzo di lastre calcaree in cui è stato 
praticato un foro (fig. Io). Le torri s'inseriscono nel 
recinto mediante un arco della loro circonferenza. 

Ad indurre a datare l' erezione della fortezza sam
bucese all'epoca della dominazione araba in Sicilia è 
proprio la forma delle sue torri e in tal modo viene 
ad essere accettata, per riflesso, la tesi di quei numerosi 
studiosi che sosten~ono una derivazjone persiana per i 
castelli omeyadi e d t conseguenza per i ribat della fascia 
mediterranea dell'Africa da cui questa è indubbio che 
derivi. Prototipo di questa siciliana, come di altre for
tezze variamente databili e disseminate lungo il cam
mino che l'Islam compi fino a giungere in Sicilia, po
trebbe considerarsi il Kasr-i-Shirin, edificato durante 
il regno di Kosroe II (591-628), in ~uanto esso sorge 
in territorio che era di confine fra l't.mpero sassanide 
e il mondo islamico. 16) 

Stando al rilievo fattone da J. de Morgan e messo 
in discussione dallo Stern proprio per detto partico
lare, questo esemplare, dalle torri non massicce, da
rebbe la prova che anche per gli esemplari di fortifi 
cazioni quadrilatere a torri praticabili, adottati dalla 
architettura militare islamica, ci si servi di modelli 
forniti dalla civiltà sassanide (fig. 3)· 

Infatti la pianta dei " castra , romani, pur avendo 
trovato fondamento nella medesima logica, si presenta, 
a differenza di questi, con innestate agli angoli del 
quadrilatero torri quadrate, forma che sarà preferita in 
seguito anche per le fortificazioni bizantine, la cui altra 
caratteristica sarà quella di presentare muri spessissimi, 
a doppia cortina formata da blocchi squadrati, con un 
riempimento ottenuto con pietrame legato da malta. 

Della tecnica in uso per l'edilizia militare presso i 
Bizantini il Diehl, che ha studiato gli esempi di forti
ficazioni del periodo di Giustiniano, rimasti lungo i 
confini che andavano dall'Asia all'Africa, fissa le regole 
con tali parole:" Il faut que le mur toujours formé d'un 
double revetement de pierres de taille, dont l'intervalle 
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est rempli d'un massif en blocage, soit très haut et 
très épais: très haut pour protéger la piace contre 
l'escalade, trés épais pour amortir le choc des machines 
destinées à fair brèche. En consequence la hauteur 
moyenne des courtines varie de 8 a IO mètres et sou
vent dépasse notablement ces chiffres; l'épaisseur 
moyen est de 2 m. 30 en Afrique et souvent superieur 
(Costantinople 4 à 5 m.; Martyropolis 3,70) ,, aggiun
gendo per le torri: "Tout le long des remparts, de 
distance en distance, de fortes tours carrées fianquent 
les courtines , ; 17l e confermando come la bt.Zan· 
tina abbia proseguito sulla via già tracciata dall' edi
lizia militare romana e che le torri, come quelle dei 
" castra, romani, abbiano avuto quindi forma qua
drata. È questo il particolare la cui differenza fa soste
nere a J aussen e Savignac: '' Les tours rondes et mas
sives qu'on retrouve à Msatta et à Tuba (VII sec.) 
n'appartiennent au système de fortification d'aucun 
castrum romain érigé à la lisière du désert de Syrie 
et d' Arabie. Par con tre, eU es figurent en territoire 
voisin de la Mésopotamie, dans des enceintes des palais 
ou des forteresses dont un des types les mieux connus 
au;ourd'hui est Oknaidir, 18>; ciò che è ribadito con più 
convinzione dallo Stern che conclude il suo studio sui 
castelli omeyadi con queste parole: " Résumons--nous: 
l'enceinte carrée aux pièces addossées à l'interieur des 
murs se trouve également dans les fortifications byzan
tines et sassanides. Les dimensions de l'enceinte des 
ch1teaux sont celles de certains forts byzantins, mais 
pian et construction des tours, application du decor 
sont empruntés aux modèles sassanides ,. 19) 

Ment.re è chiaro, per l'Oriente, di quanto l'architet
tura islamica e, in questo caso parncolare, l'edilizia 
militare sia debitrice verso queUa romana e bizantina 
e quanto debba a quella sassanide, rimangono non del 
tutto precisati ~li apporti che l'arte islamica d'Africa 
ha ricevuti dall Oriente e trasmessi in Sicilia. Una più 
esauriente risposta a tal riguardo potrà essere data dal
l'archeologia ed è appunto dopo una scoperta archeo
logica che il Uzine, a proposito di una derivazione 
persiana nell'architettura dell'Ifriqiya, gettando una 
nuova luce, può dire: "Selon cet auteur (Marçais) les 
arcbitectes des ribats et des premières mosquées étaient 
des autochtones affr:anchis d'origine non musulmane. 
Sur ce fond local se seraient greffés des apports de 
Syrie, de Mesopotamie et d'Egypte. Cette théorie a 
été sèrieusement battue en brèche par des découvertes 
archéologiques postérieures à la parution de ' L'archi
tecture musulmane d'Occident ,. Nous savons aujour
d'hui que les ribats de Sousse et de Monastir ne 
doivent rien a wc fortins Byzantins d' Afrique. Ils ont 
été copiés, pour l'essentiel, sur des prototypes syr<r 
mésopotamiens ,. :ao) 

Estendendo il discorso alla Sicilia, nulla vieta di 
dedurre che, al seguito degli eserciti, con le altre forme 
d'espressione della civiltà araba, siano giunti ivi anche 
questi concetti architettonici d'ispirazione persiana, 
tanto più che i conquistatori provenivano proprio da 
quella parte della Tunisia in cui essi avevano dato la 
migliore fioritura. n lungo cammino dell'architettura 
sassanide doveva compiersi, attraverso la Tunisia, in 
Sicilia e (perché non pensarlo ?) dare i suoi frutti piò 
tardivi sotto il regno di Federico II Hohenstaufen. 

Le torri che, esaminate daU'esterno, appaiono cilin
driche, sono coperte da cupole celate dal muro peri
metrale, innalzantesi fino a raggiungere l'altezza dei 
muri del quadrilatero. 
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Forte::a \la M.u:ttlLlear ; 4 - Luo prospu::aence al lòlgo Carboi; 5 - Luo meridionale; 
6 - Torre dJ nord-al, VISD dòlll'ancemo 
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8 - L.t cupou, chll'tntuno 

9 - Poru dtlb TOrTe nord-ne, chll'tnttmo 
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Le cupole, emisferiche, sono raccordate alla parete 
senza alcuna membratura in aggetto e la curvatura è 
stata ottenuta accostando, con movimento a spirale, 
conci posti di taglio e saldati per mezzo di un'abbon
dante colata di malta tanto da appari.re infissi in questa 
(fig. 8). Un effetto simile offre la calotta della cupola 
avanti il mihrab della Grande Moschea di Kairouan. 

La tecnica edilizia adottata nell'erezione dei muri è 
un conglomerato di pietre legate con abbondante malta, 
rivestito da uno strato d'intonaco, di cui rimangono 
tracce. 

Questa tecnica muraria, frequente nell'edilizia mi
nore del Val di Mazara fino al periodo normanno, 
accostata talvolta alla pietra ben tagliata, veniva ado
perata anche in Africa e, secondo alcuni studiosi, è 
di derivazione berbera. at) 

Che possa essere stata edificata durante il regno 
normanno non sembra verosimile in quanto in tale 
periodo non ci sarebbero state ragioni per fortificarsi 
tn tal modo in un paese posto non eccessivamente 
all'interno e perciò costantemente controllabile da Pa
lermo, sede del potere regio, né sulla costa e quindi 
non alla mercé d'incursioni dal mare. In quanto ad 
una datazione di tale edificio in epoca posteriore al 
re!Plo normanno, lo escluderebbero le sue proporzioni 
po1ché, anche se in epoca federiciana si continuò, nel
l'architettura militare, ad edificare seguendo la stessa 
pianta, i castelli svevi presentano uno sviluppo in ver
ticale che risente fortemente d'influenze gotiche, aa) del 
tutto est.raneo a quelli arabi che, anche se di pianta 
ampia, banno un eq_uilibrio di proporzioni tale per cui 
mat appaiono volerst imporre sull'ambiente circostante. 

Nulla prova che sia stato Ibn Mankud a volerne 
l'erezione. Sono solo congetture suggerite dalle parole 
di Idrisi. 

Se il geografo arabo, quando la Sicilia era ormai 
regno normanno, accenna al casale per riflesso, men
~ionando il castello da cui era dominato, evidente
mente nella contrada era ancora vivo il ricordo di Ibn 
Mankud e molto probabilmente perché questi, tra i 
capi ribelli, doveva essersi distinto per qualche ra
~ione. Che questa ragione possa essere stata, quando 
tl dominio arabo volgeva al tramonto e la Sicilia era 
devastata dalle lotte tra arabi e berberi, la strenua di
fesa del territorio conquistato, opposta agli arabi di 
Palermo? 

In questo quadro troverebbero una spiegazione lo
gica le fortificazioni di Lachabuca, l'attuale Sambuca di 
Sicilia. :aa> 

ANNA MARIA SCHMIDT 
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ICONOGRAFIA DELLA CATTEDRALE 
DI PALERMO ANTERIORE AL 1781 

N EL 1781 ebbe inizio la radicale trasformazione della 
cattedrale normanna di Palermo, il monumento 

più significativo e la più emblematica sintesi dell'archi
tettura di queUa intensa stagione artistica siciliana che, 
ioiziatasi in età islamica, si estese, attraverso l'età nor
manna, fino al tempo di Federico II di Svevia. Co
struita nel I 184-85, 'l questa chiesa aveva subito, at
traverso i secoli, notevoli alterazioni, in relazione al 
mutare del gusto e del concetto stesso di luogo di 
culto, ma aveva mantenuto sostanzialmente integro il 
suo organismo architettonico, superando financo l'età 
barocca drasticamente avversa ad oçni manifestazione 
d'arte difforme da quelle sue propne. 

Le distruzioni tardo-settecentesche sopraggiunsero 
quando andava maturando, nelle regioni europee di 
più avanzata cultura, una coscienza medioevalistica, 
anticipatrice dei numerosi revivals storici, che non 
aveva tuttavia ancora attinto la Sicilia. 

Quelle distruzioni, realizzate tra il 1781 e il x8ox, a) 

furono condotte nella prospettiva di un totale rifaci
mento del tempio, il cui nuovo progetto fu affidato a 
Ferdinando Fuga. Il Fuga e coloro che posero in atto 
i suoi disegni ebbero un relativo rispetto per l'esterno 
(magnificato da tutta una letteratura storico-erudita 
che aveva avuto inizio in un celebre giudizio discrimi
nante del Pirro 3)), ma riplasmarono l'interno, oblite
rando totalmente ogni antica presenza, sicché oggi è 
negata ogni possibilità di lettura (fig. 3). 

Il relativo rispetto dell'esterno comportò il salva
taggio di una parte dei prospetti, delle cinque torri, 
delle varie aggaunte tre-quattrocentesche ecc., e nel 
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